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◆«È vitale la capacità di innovazione,
ma modernizzare non significa
mero adeguamento ai processi in corso»

◆«La mozione Veltroni fa chiarezza sulla
collocazione nel socialismo europeo,
sul tema flessibilità e sui referendum»

◆«L’Ulivo deve presentarsi il più possibile
col volto unitario, ma senza cancellare
le storie e i riferimenti di ciascuna forza»

L’INTERVISTA ■ CESARE SALVI, ministro del Lavoro

«In Europa vince la sinistra più coerente»
NATALIA LOMBARDO

ROMA «Orgoglio. La sinistra deve
riscoprire il suo orgoglio e non
aver paura di recuperare la pro-
pria autonomia di iniziativa e di
elaborazione culturale, e anche di
rivendicare la propria storia». È su
questo presupposto che Cesare
Salvi, ministro del Lavoro, vuole
affrontare la discussione al con-
gresso della Quercia a gennaio.
Dal suo ufficio nel palazzo anni
Trenta, un pò demodè ma con
quel sapore ministeriale fra il si-
gnorile e il rassicurante, Salvi
guarda oltre le «correnti» diessi-
ne, guarda soprattutto all’Europa
e all’Internazionale socialista.

Lei ha sottoscritto la mozione di
Walter Veltroni. Su quali punti è
d’accordo?

«Tanto per iniziare apprezzo lachia-
rezza sulla collocazione della sini-
stra riformatrice italiana nell’Inter-
nazionale socialista e nel partito del
socialismo europeo. È un dato rile-
vanteperchéanchetranoisièparla-
to di oltrepassare la presenza nel
campo socialista. Poi è posto il tema
dell’Europa sociale, l’Europa dei di-
ritti. Sullaquestionedella flessibilità
e dell’organizzazione del lavoro,an-
cora, c’è un’impostazione corretta,
che corrisponde tra l’altro alle posi-
zioni che ho espresso nelle settima-
ne scorse e che avevano suscitato
qualchediscussioneanchealnostro
interno. In particolare, la scelta per
unaviaaltadella flessibilitàecontro
laprecarizzazione. Infine,nellamo-
zione c’è un giudizio netto sui refe-
rendumdellalistaBonino».

Pensa di sottoscrivere «l’adesio-
ne motivata» chesaràpresentata
al congresso dai Comunisti uni-
tari?

«So che i comunisti unitari hanno
già motivato conun loro documen-
to l’adesioneallamozionedelsegre-
tario, e ovviamente non c’è la mia
firma. Ilpuntoveroècomeevitare il
rischio dell’unanimismo, pur man-
tenendo il giustospirito unitario, in
un momento in cui ilpartito soffre i
limiti dipartecipazione degli iscritti
alle scelte politiche. E c’è il rischio
parallelo di un pluralismo senza de-
mocrazia: magari si articolano tanti
punti di vista, o adesioni motivate,
che poi però non hanno riscontro
nel momento democratico per ec-
cellenzacheèquellodellascelta,del
voto. Tutto ciòpotrebbeaccentuare
i fenomeni di disincanto, di disaffe-
zione».

Che porta all’astensionismo. Co-
meinvertirelatendenza?

«L’astensionismo è un dato inquie-
tante. C’è una specificità italiana,
ma il problemariguardaanchetutta
lasinistraeuropea.Loabbiamovisto
alle elezioni europee, ma anche in
Austria, dove molto ha pesato l’a-
stensionismo di sinistra, per non

parlare della Germania. Ecco, que-
stodeveessereuntemadiapprofon-
dimento ulteriore, anche nel con-
gresso. È vero o no che questo pro-
blema esiste, o tendiamo a rimuo-
verlo? Bisogna analizzarlo, invece.
Quali ne sono le ragioni e che rispo-
stedobbiamodare?»

Cominciamodalleragioni.
«Risiedono in un’analisi coerente

delle motivazioni del voto che negli
ultimi anni hanno portato la sini-
stra a governare quasi l’intera Euro-
pa.Inquelvotohapesatocertamen-
te la forte capacità di innovazione
politica, programmatica, di gruppi
dirigenti, di immagine che la sini-
stra europea ha saputo esprimere, a
cominciare dall’Ulivo in Italia. Ma
questo dato è stato troppo spesso

consideratoassorbente rispettoaun
altro, che pure ha pesato almeno
nella stessa misura. Mi riferisco al
fatto che quel consenso elettorale
esprimevalarichiestadiunapolitica
alternativa a quelle praticate dalla
destra, come una controspinta ri-
spetto alle tendenze neoliberiste, a
unaglobalizzazionesenzaregole,al-
l’accettazione del mercato come
nuovo demiurgo dei problemi so-
ciali. Ecco, la spinta a sinistra è stata
la ricerca di un contrappeso, di una
socialità, che ha indotto gli elettori
di quasi tutta l’Europa a rivolgersi a
quelle forze politiche che per un se-
colohannorappresentatononsoloi
valori sociali della sinistra, ma an-
che l’autonomia di iniziativa politi-
ca, di una cultura. Quindi, è un con-
senso che ha un duplice volto: mo-
dernizzare, ma da un punto di vista
disinistra».

La sinistra, invece, avrebbe perso
quelsuopuntodivista?

«Si è data l’impressione che la cifra
dominante fosse quella di una mo-
dernizzazione intesa come mero
adeguamento aiprocessieconomici
e sociali in atto, e si è trascurata l’esi-
genza di incidere su quei processi da
un punto di vista di sinistra, e sulla
base dei valori storici della sinistra.
Chi ha saputotrovare ungiusto mix
tra innovazione e coerenza ha retto
bene alla prova di governo, come i
francesi e i portoghesi. Quando, in-
vece, c’è stata subalternità verso

punti di vista altrui, c’è stata anche
meno politica riformatrice. A meno
che non si accetti l’equazione, che
vedo circolare ancheasinistra, cheè
più riformatore chi taglia con mag-
giore intensità,soddisfazioneedeci-
sionismo le pensioni. Oppure,
quando qualcuno propone di so-
spendere per tre anni lo Statuto dei
lavoratori nel Mezzogiorno e non
tutta la sinistra ha il coraggio di op-
porre un netto rifiuto, vedo il segno
di una mancanza di autonomia.
Dell’autonomia culturale della sini-
stra, in Europa ma anche in Italia, fa
parte la consapevolezza e l’orgoglio
di una storia secolare, che tanto ha
contribuito a rendere più giusto e
umano il capitalismo europeo ri-
spetto alle esperienze come quella
statunitense o giapponese. La sini-
stra italiana deve contrastare di più
l’idea che la sua storia è da recidere e
chesidevericominciaredazero.Ab-
biamo avuto cedimenti su questo,
conl’inseguimentodiunnuovismo
che si nascondeva dietro le sugge-
stionidelpartitodemocratico».

Un’idea che in questi giorni, con
ilcasoKgb,puòrafforzarsi.

«C’èchivuol farpassare lastoriadel-
la sinistra italiana come una storia o
di ladri o di spie del Kgb, mentre la
storia del Pci non è di spie o di fian-
cheggiatoridell’Urss.EquelladelPsi
non è di ladri. Il Pci, insieme al Psi,
ha rappresentato il riformismo de-
mocraticooccidentaleinItalia,ene-

gli anni Settanta i due
partiti hanno rag-
giunto quasi la metà
del consenso elettora-
le. Ma anche questo,
dei conti con la storia,
nonèunproblemaso-
lo italiano. In Occi-
dente, con il crollodel
muro di Berlino, si è
teorizzata la fine della
storia, intesa come la
fine non solo del “so-
cialismoreale”maan-
che dell’esperienza
della socialdemocra-
zia, considerata come freno allo svi-
luppodelcapitalismoeuropeo.Ilde-
cennio successivo ha mostrato che
noneracosì».

Nel recente incontro di Parigi,
Veltroni e i Ds si sono assunti un
ruolodi«mediazione»tralelepo-
sizioni di Jospin e la terza via di
Blair. È questo il ruolo che deve
avere in Europa la sinistra italia-
na?

«È positivo che si sia avviata un’ini-
ziativa del nostro partito all’interno
del dibattito che c’è nel socialismo
europeo. Sarebbe provinciale sia di-
chiararsi per Blair o per Jospin, sia
anchenonvederechequeldibattito
esiste. I punti cruciali sono due. Il
primoèilruolodellapoliticadifron-
te ai processi di globalizzazione. La
sinistra deve accontentarsi di conte-
nere idanni sociali,odeveassumere

i compiti di regolazione e di indiriz-
zo, pur nel rifiuto di vecchie logiche
stataliste? Il secondo, e conseguen-
ziale, riguarda icompitidell’Unione
europea: le politiche europee devo-
no limitarsi a quelle di stabilità mo-
netaria e di contenimentodeibilan-
ci, o devono affrontare le questioni
della crescita, dell’occupazione, dei
diritti sociali? Su questi due punti,
gliorientamenticulturali,maanche
relativi alle concrete scelte di gover-
no, sono differenti in Europa, e an-
chetranoi».

Anche tra i Ds ci sono spinte neo-
riformiste?

«Mi pare che governo e partito, do-
poildibattitounpo’confusodique-
st’estate, si stiano ora muovendo
sullariformadelloStatosocialenella
direzione che ritenevo giusta. Giu-
sta per la sinistra, ma anche conna-
turata all’alleanza di centrosinistra,
che non può non avere, suquesti te-
mi, un punto di vista alternativo a
quellodelcentrodestra».

A proposito di Ulivo, come si ten-
gonoinsiemeforzediverse?

«Condividodeltuttol’ideachel’Uli-
vo debba presentarsi con un volto il
più possibile unitario, non come
sommatoria di partiti alla ricerca
quotidiana di autonoma visibilità.
Maaquestorisultatosigiungesecia-
scuno interpreta il proprio ruolo, il
centro come la sinistra, in coerenza
con storie e riferimenti sociali e cul-
turali impossibili da cancellare da

un giorno all’altro, e
che oltretutto rimuove-
re sarebbe dannoso per
lastessaalleanza».

Lei tocca la questio-
ne della forma parti-
to: secondo lei non
deve essere «legge-
ro»? Non crede nella
nuovaformadelpar-
tito«arete»?

«Mah, qui si tratta sem-
pre di uomini e di don-
ne, e la premessa è che
allavitadipartitoparte-
cipino centinaia di mi-

gliaia di persone, le quali si ricono-
scano in un progetto ideale. Altri-
menti altrochè “rete”, rischiamo di
avere tanti comitati elettorali o un
problema di sistemazione di ceto
politico.

La funzione dei partiti non si eli-
mina,essaèquelladiraccordotraso-
cietàcivilee istituzioni,unpartitodi
sinistra deve fondare ciò sulla parte-
cipazione più larga possibile. In-
somma, se si dice: la storia non c’è
stata e il futuro non ci sarà, perché
dobbiamodiventareun’altracosa,si
demotivano la partecipazione e il
consensoelettorale.

Se volessi riassumere: dobbiamo
ribadire, o forse ritrovare, la funzio-
ne storica, per il passato e per il futu-
ro, di un grande partito riformatore
d’ispirazione socialista in Europa e
inItalia».
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“La storia del Pci
non è una storia
di spie, quella del
Psi non è di ladri
Sono le storie del
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“La funzione dei
partiti non si

elimina
né si sostituisce
con i comitati

elettorali

”
Il Ministro del Lavoro

Cesare Salvi
In alto

un’assemblea
in una sezione

dei Democratici
di sinistra a Roma

SEGUE DALLA PRIMA

rappresentate dalle regionali
del 2000 e dalle politiche del
2001. Intendo dire che tutte
le parole da tutti dette finora
rischiano di rivelarsi inutiliz-
zabili se ad esse non segui-
ranno - ma subito - atti coe-
renti. Non ci sarà alcun
«nuovo Ulivo» né alcun «ve-
ro centrosinistra», insomma,
se i candidati alle suppletive
non saranno piena espressio-
ne di quel «nuovo Ulivo» e di
quel «vero centrosinistra».
Espressione, cioè, di un au-
tentico spirito di coalizione,
capace di rappresentare una
identità non riducibile all’ap-
partenenza esclusiva di un
partito: e, soprattutto, in gra-
do di costituire un fattore di
unità e non un elemento di
scissione. Lo abbiamo sem-
pre proclamato? Lo abbiamo
sempre promesso? Forse. Ma
io ho la sensazione - e non
credo di essere il solo - che le
prove di appello siano tutte

definitamente esaurite. E
dunque, o si cambia ora -
ora: cioè per la scadenza del
28 novembre - o ci si deve
rassegnare alla sconfitta delle
prossime regionali. Con le
conseguenze che a nessuno
sfuggono. Ecco ciò che rende
fondamentale la scelta delle
candidature per le suppleti-
ve: il metodo adottato e l’i-
dentità, i connotati e il pro-
gramma dei candidati saran-
no decisivi per le prove suc-
cessive, quella delle regionali
e quella delle politiche. Dun-
que, non c’è tempo da perde-
re. Ed è qui - in questa circo-
stanza e in questa scelta - che
le formule più ricorrenti (co-
me «i partiti rinuncino a una
quota di sovranità») saranno
sottoposte a verifica spietata.
Ma - insisto - sarà davvero
l’ultima occasione. Saranno
capaci, i partiti, di rinunciare
alle loro prerogative e alle lo-
ro rivendicazioni, anche
quando fossero comprensibi-
li e, magari, motivatissime?
Di abdicare a pretese sia pure
fondate politicamente (o ad-
dirittura storicamente) e di
ridimensionare ambizioni e

gelosie, per scegliere chi deb-
ba competere in quel colle-
gio sulla base di due soli cri-
teri: ovvero la capacità di
rappresentare l’unità della
coalizione e la possibilità di
vincere? Questo potrebbe
portare a candidature non
«di partito», e non dipenden-
ti dai rapporti (geo-politici)
di forza tra i partiti: e, soprat-
tutto, a candidature «di coa-
lizione», «di unità», «di Uli-
vo». È impossibile? Provia-
moci, almeno. Sarà il passag-
gio indispensabile per le re-
gionali, quando si potrà spe-
rimentare (valuteremo dove
e come) la lista unitaria del
centrosinistra. Sia chiaro:
continuo a ritenere né desi-
derabile né realizzabile il par-
tito unico e non propongo,
in alcun modo, che il mio o
altri partiti si sciolgano. Figu-
riamoci. Parlo, piuttosto, di
scelte elettorali sulla base del
criterio della massima unità e
della massima efficacia: e, al-
lora, qual è l’opzione capace
di assicurare maggiori chan-
ces di successo? In alcune re-
gioni, la pluralità (fino alla
polverizzazione) dei partiti

può consentire di raccogliere
il più ampio numero di con-
sensi diffusi. In altre regioni,
dove il candidato presidente
ha più forte capacità di attra-
zione e minore è il radica-
mento di alcuni partiti del
centrosinistra, la lista unita-
ria può essere utilmente spe-
rimentata. Vogliamo decide-
re di farlo? Credo che persino
un esito non esaltante dell’e-
sperimento sarebbe più utile
e più fertile, oggi, che ripro-
durre le antiche consuetudi-
ni e gli antichi errori. Non si
tratta, ovviamente, di una in-
dicazione che possa avere ap-
plicazione generale e dimen-
sione nazionale. Assoluta-
mente no. Troppo complessa
la legge elettorale per le re-
gionali e troppo robuste le
controindicazioni che i parti-
ti possono (non sempre a tor-
to) evidenziare, ma il succes-
so anche parziale di una lista
unitaria sarebbe la pre-condi-
zione più preziosa per il ri-
lancio della coalizione. Non
solo. Un’altra delle formule
cui spesso ricorriamo («la
coalizione va ricostruita dal
basso e dalla periferia») tro-

verebbe, finalmente, un’op-
portunità vera di realizzazio-
ne: nella formazione di una
lista unitaria che non sacrifi-
chi le diverse identità e le
specifiche culture; nella ela-
borazione di un programma
comune che non si riduca a
un compromesso al ribasso;
nella selezione di una leader-
ship regionale, che potrebbe
acquistare autorevolezza e
prestigio, forza e capacità di
direzione all’interno del cen-
tro sinistra nazionale. Sto
parlando - è chiaro - di un
percorso tutt’altro che agevo-
le e tutt’altro che scontato,
che comporta, in primo luo-
go, una notevole capacità di
auto-limitazione da parte dei
diversi soggetti politici, gran-
di e piccoli. Ma davvero pen-
so che si tratti di un passag-
gio obbligato. Per amore o
per forza, siamo chiamati a
una unità più coesa, solidale
e impegnativa di quella fino-
ra realizzata. Non sono esclu-
sivamente le amare lezioni
italiane a chiedercelo: è l’in-
tero quadro europeo che ce
lo impone.

LUIGI MANCONI

LE ELEZIONI
DI NOVEMBRE


